
ALL'EURO SERVE PIÙ WELFARE (E LAVORO) 
I POPULISMI ALLA PARTITA DI MAGGIO 

L'«Europa sociale» era nel trattato di Maastricht. Ma non è mai decollata. Oggi la Uè propone un fondo 
per sostenere gli investimenti in caso di crisi, ma è decisivo un meccanismo contro il rischio disoccupazione 

to promuovere e sostenere la conver-
di Maurizio Ferrera 
Con questo articolo inizia una serie di 

contributi sulla possibile istituzione 
di una Unione sociale europea, uno dei 
grandi temi di dibattito in vista delle 
elezioni di fine maggio per il rinnovo 
del Parlamento europeo. Ulteriori ap­
profondimenti sul sito di Euvisions 
(www. euvisions.eu ). 

Fu il Trattato di Maastricht (1992) 
a creare ufficialmente l'Unione 
economica e monetaria. In quel 

Trattato dovevano figurare anche am­
biziosi obiettivi di politica sociale. Per 
l'opposizione del Regno Unito, quasi 
tutti furono tuttavia relegati in un 
semplice Protocollo. Da allora la co­
struzione di una «Europa sociale» è il 
Santo Graal di tutte le forze progressi­
ste, soprattutto in Francia e nell'Euro­
pa del Sud. 
Alcuni passi in avanti sono stati effet­

tivamente compiuti. Il bilancio euro­
peo ha riservato risorse crescenti per 
combattere povertà e disoccupazione. 
Molte riforme nazionali nel campo 
delle pari opportunità, dei congedi pa­
rentali, della sicurezza sui luoghi di la­
voro, delle tutele peri precari sono sta­
te decise a Bruxelles. In molti Paesi 
membri la Uè ha favorito l'introduzio­
ne degli schemi di reddito minimo ga­
rantito. La «dote lavoro» della Regione 
Lombardia è in parte finanziata pro­
prio dalla Uè. 
Si può fare di più? Certamente. Ma 

non tutti sono d'accordo. Secondo il 
principio di sussidiarietà, la politica 
sociale spetta ai governi nazionali. 
Molti esperti ritengono poi che l'inter­
vento sociale dell'Unione non avrebbe 
valori aggiunti. Il primo nodo da scio­
gliere sulla strada di «più Europa So­
ciale» è perciò quello di giustificare la 
sua desiderabilità: perché serve? 

Flessibilità e sicurezza 

L'idea che debba esserci un «corolla­
rio sociale» all'unificazione monetaria 
non è nuova. Già negli anni Novanta, 
l'obiettivo di riforma dei mercati del 
lavoro veniva giustificato proprio in 
base all'imminente avvio dell'unione 
monetaria. La Strategia europea per 
l'occupazione lanciata nel 1997 sottoli­
neava l'esigenza di flessibilità dal pun­
to di vista dell'offerta (flexicurity), da 
perseguire a livello nazionale sotto co­
ordinamento Uè. Il decennio di crisi 
indica tuttavia che alla flessibilità oc­
corre oggi aggiungere anche l'obietti­
vo della stabilità. Il quale richiede 
l'azione collettiva: dispositivi assicura­
tivi condivisi. La resilienza dei welfare 
state nazionali deve diventare una 
questione di interesse comune in 
un'Unione monetaria. Tutte le unioni 
monetarie sono implicitamente 
«unioni assicurative», basate sulla 
centralizzazione dei rischi bancari e in 
buona parte anche del rischio disoc­
cupazione. L'Uem sta gradualmente 
istituendo una Unione bancaria. Ma 
ha anche bisogno, oggi più che mai, di 
stabilizzatori fiscali basati su logiche 
assicurative. La Commissione propo­
ne un fondo a sostegno degli investi­
menti pubblici quando, a causa di una 
crisi, i governi devono far fronte alla ri­
duzione del gettito e a maggiori spese 
correnti. Ma il passo chiave è la riassi­
curazione degli schemi nazionali a 
protezione della disoccupazione. 
La condivisione del rischio disoccu­

pazione aumenterebbe la capacità di 
recupero a seguito di choc asimmetri­
ci. In secondo luogo, i sistemi assicu­
rativi nazionali creano esternalità; un 
Paese che si assicura adeguatamente 
aiuta anche i suoi vicini. È dunque nel­
l'interesse dell'Eurozona promuovere 
e gestire questo tipo di esternalità vir­
tuose. Stante la diversità dei punti di 
partenza, la Uè dovrebbe però da subi-

genza verso i seguenti obiettivi: sussi­
di di disoccupazione sufficientemente 
generosi; tassi di copertura sufficien­
temente ampi; riduzione delle seg­
mentazioni assicurative nazionali, so­
prattutto quelle a sfavore dei contratti 
precari; attivazione delle persone di­
soccupate; riserve di bilancio in modo 
che gli stabilizzatori automatici possa­
no fare il loro lavoro in tempi difficili. 
Oltre che richiedere forme di condivi­

sione dei rischi, le unioni monetarie 
necessitano di mercati integrati e 
competitivi per beni e servizi, basati 
sulla mobilità transfrontaliera del la­
voro. Da ciò deriva la necessità di un 
secondo corollario sociale Uè, relativo 
al funzionamento del mercato unico. 
Fra i suoi ingredienti dovrebbero es­
serci regole per il distacco dei lavora­
tori da un Paese all'altro, la fissazione 
di standard minimi per i regimi sala­
riali nazionali, trasparenti, prevedibili 
e universali nella copertura. Tale co­
rollario serve non solo per l'eurozona, 

I cittadini devono 
percepire 
che le autorità 
rappresentano 
l'interesse 
collettivo, 
prendendosi 
cura di tutti 
ma per l'intera Uè. Il rafforzamento 
della dimensione sociale dell'integra­
zione serve dunque come comple­
mento necessario dell'integrazione 
economico-monetaria. 
Ma ci sono altre ragioni che giustifi­
cano la desiderabilità di più Europa 
Sociale. Il Trattato di Lisbona (2009) 
ha delineato le aspirazioni normative 
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fondamentali del progetto europeo, 
fra le quali spiccano la giustizia e le 
protezione sociali, nonché la coesione 
sociale e la solidarietà fra Paesi mem­
bri (si veda il grafico). 
Si tratta di fini «in se», che in qualche 

modo dovrebbero vincolare le scelte 
di politica economica e monetaria. Il 
rispetto effettivo di queste aspirazioni 
svolge inoltre un cruciale ruolo politi­

co. Nessuna collettività territoriale 
può sopravvivere e prosperare senza il 
sostegno diffuso delle persone sog­
gette alla sua giurisdizione. Consenso 
e legittimità non dipendono solo dal­
l'efficacia delle politiche ma anche 
dalla loro equità. I cittadini devono 
percepire che le autorità responsabili 
delle decisioni collettive rappresenti­
no in qualche modo l'interesse collet­

tivo, prendendosi cura di tutti i setto­
ri/strati della popolazione, per quanto 
deboli e periferici. Se non diventa 
esplicitamente e tangibilmente più 
sociale (che poi è il modo di essere più 
vicina agli elettori), la Uè rischia davve­
ro di non superare la morsa del sovra-
nismo e del nuovo populismo. 
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Gli obiettivi sociali dell'Union^europea 
Articolo 2, Trattato sull'Unione europea 

L'Unione 
instaura un mercato 

interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, 
basato su una crescita economica equilibrata e sulla 

stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di > 
^ " W mercato fortemente competitiva, che mira 

alla piena occupazione e al progresso 
sociale, e su un elevato livello di tutela 
e di miglioramento della qualità 
dell'ambiente 

L Essa promuove il progresso scientifico 
e tecnologico 

O L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia, 
la protezione sociale e la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni 
e la tutela dei diritti del minore 

*"• Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, 
e la solidarietà tra gli Stati membri 

Essa rispetta la ricchezza della 
sua diversità culturale e linguistica 
e vigila sulla salvaguardia e sullo sviluppo 
del patrimonio culturale europeo 
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